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mai la ' ua approY3zione, ma si ell'attuò suo malgrado. Il bello è che il 
pIttore Ano-iolini, che sottoscriye con gli .,l tri que ta protesta, in una 
lettera ' critta al Senatore il 14 ettembre 185 , aveva ch iamato " con­
tro en'o n le pitture sp l'se flUl\ e là. ui pilastri e sulle pareti, (liceva 
~he il gio-antesco R Cristoforo non av va U da ne sun lato v l'un inte­
resse n e proponeva che si senti se il parere lli una commis ione di pittori 
figuristi, i soli. ' ecoudo lui , competenti , nell' intellllimento lli re taurare 
le poche pitture lli qualche pregio e togliere le altre ! 

Iu o'tanza la conolu ' ione fu, che due tli queste pitture attribuite a 
Lippo Dalma io furono t ra portate u tela (Il, ma una andò in pezz i: l'altra 
che i 'alyò i con erva tuttora nel Museo dell a Fabbriceria. Tutte le altre 
turono sepolte sotto più mani di tinta per conserval·le, senza che servi ero 
l1' illdeco,·oso inciampo al generale restauro! 

Volle la orte che, in tempi più rispetto i ]Jer l'arte, la Fabbriceria 
ri cer cas.e quegli affre'chi e, tratti li dal loro sepolcro, li ridonasse alla 
\"ista del pubblico e degli tudio i. Oggi, fortunatamente, il gu to del 
pubblico non è più offe o, se un' antica pittura rompe con una nota di 
colore la - n obi le" tinta uniforme dei piloni e llelle pareti. 

La sepoltura degli affreschi fu l'ultima vicenda di questo restauro, 
che, iniziato nel 1843, non giunse al uo compimento che alla vigilia 
,leI 1859. quante di ' pute, quante contraddizioni, quante perdite di tempo, 
'Iuanto fare e ili fare in quc>sti seLlici anni! E quante minaccie sul povero 
,ecchio S. Petronio! Quando i pensa ai ri schi che ha coro o, vien fatto 
di benedire g1' indugi, i C[uali, se pur hanno fatto tramontare qualche 
buona idea , gli hanno almeno risparmiato l'offesa (li una tribuna di falso 
bronzo e di uu pavimento di ' fal o marmo! 

ALBERTO DALLOLIO 

-----------------------------~~-----------------------------

NOTE STORICO-ARTISTICHE BOLOGNESI 

La casa del Sel'lio. 

La moderna critica cl' arte si è finora poco esercitata su Sebastiano 
Serlio, cono·ciuto C[uale autore tli un libro sulle regole del co truire, dove 
è chiat"a l'influenza delle itlee di Balda sarre Peruzzi e che for e ispirò al 
Yignola la famosa. Regola delli cinql/e o/·dilli d'a?"Chitettul"a. Le poche opere 
che si ,li cono del erlio, mostrano tali pregi da credere esistano, ignorati, 
altri ."noi lavori. 

<'I È Ilegli .. tti un preventivo dell .. sl,eso. per il t .. aspo,·to, (}he si co.lcola ascendere 
.. 40 scudi, con questa preziosa annotazione: • Volendo poi estrarre !o/ta"lo le 'muze {ìortre 
la pesa. .arè. d.H .. me tè.. » In vel·ità c'e .... do. benedi .. e la sepoltura sotto le tinte! 
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Anohe l'anno di nascita del nostro archi tetto e incerto: l'Amorini ( ') 
lo llice nato nel 1475 Della parrocchia di S. Tommaso ilella Braina ('), ma 
nei 111S8. Carrati (Biblioteca Comunale) n on si trova segnata tale n asci ta. 

n Guidi cini (3) scrive: U nella straùa rlel Begato dalla parte di stra(la 
:-i. Vitale, sotto la parrocchia (li S. Leonanlo, al D. 684 v i fu la casa che 
Floriano l1' Antoni o Sacchetti vendet te del 1485 a Bartolomeo padre del 
celebre architetto Sebasti ano SerIio n. Bartolomeo (' ), prima di comprare 
la casa nel Begatto, abitava nella parrocchia di S. Maria Maddalena, èlove 
è probabile s ia nato Sebastiano. 

Non certo fluest i nacque nella casa del Begatto, giacche, tenendo per 
vero l'anno di nascita dato (lall' Amorini, Sebastiano all' atto lli compra 
aveva già di eci anni e rl' altra parte il Begatto fino da allora era sotto 
S. Leonarùo e non sotto S. Tommaso. 

È tradizione che la casa del Serlio nei Begatto s ia quella segnata n. 7 
(antico P alazzo Bargellini, n. 688) : ma e molto più probabile sia, come 
dice il Guidicini, quella che porta il numero 684 (') . 

Il 14 settembre 1485 Bartolomeo di Antonio Serli compra da Floriano 
del fu Antonio Sacchetto, barbiere della cappella di S. Leonardo, una 
domum cI'patmn et balch'ionatam CWIll cu,·ia et 01"to et cum guadam clohaca in 
pw·te CLntel·'i01·i, positam in cappella S. Leona,·dis in st,·ata vocc,ta el bigato iwrta 
I1 p'·edes matte'i de p,·etis, iuxta galeatil/m 'TIlanf,·onu?n, il,xta via?n publicarn, ùuta 
cw tonium leonelli pictol·em a lc<ie,·e poste,·io,·i et alios confines, per L. 1()() di 
bolognini (c irca L. 400 italiane) da pagarsi in due rate C"). 

La casina confinavlL solo da un lato colla via pubblica, non come il 
palazzo Bargellini cbe confina col Begatto e coll' antichissima Androna 
di S. Tommaso. 

Forse Bartolomeo non si trOYÒ bene nella nuova casa o doyette 
venùerla per ristrettezze finanziarie, perche trovo che nel 1497 abitaya 
sotto la parrocchia di S. Cristina della Fondazza e pure nel 1497 yendeya 
a Giacobbe de puteo un pezzo di terra m·òo)"(,tc, et vidata vicino alla croce 
eia li coda ti (grossi ciottoli) in cappella di S. Giorgio Sermazore Cl. Certa­
mente Sebastiano Sedi o non abitò a lungo nel Begatto, perohè l 'arte c ua 
ben presto g li fece abbandonare Bologna per Venezia e più tardi per la 
Francia, dove ·pa sò gli ultimi anni di sua vita. 

(') A"ORIXI A. Elogio cli Seba,liallO Serlio. Bologna, 1828. 
(2) S. Tommaso della Braina o di Stra.da Maggiol'e 81'a. nell' angolo nord·ove:-t ,le i 

quadriportioo, che è davanti la. facoia.ta di S. Maria. tlei Servi; ne avevano possesstj 1 

Ba l'gellini. 
t'l GUIDICI NI G . Co •• !lotabili di B%g"". voI. I, pago 12~. 

C') Bartolomeo, di professione pellicciaiO, Bonifazio, massQ.l'O dei pellicciui, e Gio"nnni 

}'rallcesco del" a.rte della seta, era.no figli di Antonio de erlis o Sel'li. 
(5) T .. I. casa è om chia.ma.to. dal popolo l .. gio.tra. 
(G) Archivio Notarile. Rog. Giacomo di Pasquale Monteceneri. 
e) Era una. parrocohia (fuori porta. Mazzini) compresa nella cerchia mnggiorf' lli 

PortI\. Ravennate. 
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Il palazzo Mitttei (Albergo il ' Italia). 

Yet"O il 1573 gli A sunti della Gabella gl'o -sa decisero ,li cambiare 
la 'e,le della Dogana attigua alla Mercanzia e di costruirne un a nuova 
in faccia al Torrone, tra le volte (lei Pollaroli (Yia UO'o Bassi) e i -ia de l 
fieno della paglia (i -ia Oleari ), 

_\ "uta dal enato la conces ione di fabbricare (') e di occupare par te 
,leI -uolo pubbl ico, nel 157..1 fu dato mano alla co truzione dell a DoO'ana 
nUll\-a, architetto Domenico Tibaldi, f rate llo del p ittore P ellegrino, '" 

I lavori cominciarono a ll' angolo di Via Oleari, giacchè 0 10 un anno 
dopo (1575) i t ra ttò di demolire la chie a di S, Bar toiomeo di Palazzo, 
situata dove il i -icolo Ghirlanda bocca in Vi a Ugo Bas i: demolizi one, 
' ulla quale e' i tono nell' Archivio di Stato di Bologna copiose notizi e (.), 

In un foglio volante dell' A unteria d'Ornato (1577) sono n ominati 
un m((gis/I'o berlw l'dino del PO?'to et m ,o iobatla suo compagno 'I1M/?'ado?'i alla 
gabella Ill/Ot'O: i ll ue maestri devono sotto pena d i 50 scudi d'oro di fare 
un marciapiede di pie/l'e cotte da loro costruito lungo el mu?'o et bottegh e 
della gabella nUOL'a e ridurlo alto qtLatt,'o onde dal suolo, 

~essun documento n omina e plicitamente il Tibaldi: ma la concor­
danza delle guide nel fare il suo nome, lo ti le delle parti antiche rimaste 
non la ciano alcun dubbio u tale attribuzione, Il Tibaldi fece fare n el 
15/.! un modello ,li legno (') per dimostrare che 'il p,'imo a1'CO del po,'tico 
dplla pa?-/e di l'ia Olem'i, benchè gii), di squad,'o, non av,'ebbe fatto most"uo­
sil!ì come l'ealmell te non la {a, Tale modello è prezioso per un eventuale 
re 'tauro del fabbricato o meglio del portico di que t o; m a la parte supe­
riore, studiando gli altri edifici co tru iti dal Tibaldi (principalmente il 
palazzo Mag1lani , ora Salem, nella Piazza S, Giacomo) e praticando oppor­
tuni as aggi n ei lati a settentrione e a ponente de palazzo, sembra 
fac ilmente recuperabile, 

Un' interes aute inci sione del Panfili mo tra l'attuale Via Ugo Bass i 
colle Carceri e la Dogana come appariva alla fine del secolo XVIII, prima 
cioè che il ì'enturoli tra il 1810 e il 1820 modificasse tutto il porticato 
dalla Piazza rlel 1 ettuno a Via Oleari , riducendo gli archi e pilastri ad 
uguale forma, Nell' incisione si vede di tintamente la grande porta della 
Dog~na a timpano triangolare ornato dello stemma Boncompagni (allora 
pontificava Gregorio XIII) e l ' ordinamento delle colonne a dadi appog­
giate ai pilastri tutte di pietra da taglio, Il piano del portico era assai 
più alto della trada e i grarlini, che servivano ad accedervi, poichi> erano 

(') Archi,' io di Stato di Bologna, Partiti, Iib, 23, c, 115 v, 
(I) Il Mazzoni Toselli l'accolse già. tali notizie in un ms, esistente nell" Biblioteca. 

Comunale, 
(.) E ora nell' Archi,' io di Stato_ 
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(l ' impe(limento alla v iabilità di Via Oleari e conseguentemente 1'ecaVa?10 
lJ1'egùulizio furono ti rati in dentro e sostituiti al tempo della Repubblica 

isalpina con una rampa, Nel r ifacimento del Venturoli i due piani f urono 
portati all o stesso livello, In un' a ltra incisione anteriore al 1820, prima 
cioè che il Venturol i ponesse mano ai lavori , si vede sopra il portico una 
grande terrazza: su questa s' innalzava una facciata di gu to n eo-class ico 
con un t impano centrale e fJua e là con p iccoli obeli schi, 

Una terza veduta della Via Ugo Bassi, presa dal Canton dei Fiori, 
del 1825 mo tra il portico completamente uguagl iato e ricostruito di 
mattoni, come al presente, 

Il "Cristo 1l11lht pilluelht 11'01'0" in Via Val d' .A.posa 

Tra tutte le immagini sacre, che si vedono nelle strade di Bologna, 
una delle più caratteri ' ti che ed interessanti è il Crocifisso dipinto su muro 
accanto alla casa segnata col n, 5 in Via Val d'Aposa, che è in angolo 
con vicolo Gangaiolo ed in faccia ha l'Oratorio dello Spirito Santo, E non è 
chi, pa sando per la piccola via, non dia un' occhiata allo strano affresco, 

Sulla croce, sovrastata da un largo panneggiamento di stoffa, sta 
appeso il Cri to dallct pianella cl' 01'0 come lo chiama il popolo, con in. 
capo una corona da re, vestito di una lun.;a tunica di velluto ornata 
all' estremità e all a cintura di bordi dorati e di una fascia, che discende 
dal mezzo della persona fino a i piedi. Di questi solo il sini tro è calzato 
con un sanda lo dorato : sotto l'altro è posato un ricco calice, Inginoc­
chi ato, ai piedi del Crocefisso, un pellegrino, a capo nudo, è in atto di 
implorare e t iene uno dei calzari del Cristo in mano, Nella scena di fondo, 
davanti un edificio di linee classiche, sta un Vescovo parato, ritto su un 
palco, mentre un g iudi ce, sembra, tiene sospesa una grande bilancia: 
intorno una donna, canonic i, popolani assistono alla scena, 

Il valore artisti co della pittura non è certamente notevole, ma molti 
i saranno domandati se essa non abbia subito tali ritocchi da masche­

rame o da modificarne l 'aspetto primitivo, Il Ricci, nella prima edizione 
della Guida di Bologna (1886), non dimenticò di notare la strana pittu?'a 
,'ifatta di un Gl'isto in cI'oce, vestito cl' abiti imperiali, cambiando poi, 
come vedremo, questo periodo in altro nelle successive edizioni della 
guida, E nell' elenco degli edifici monumentali esistenti nella regione 
emi liana, compilato per cura del locale Ufficio Regionale (1901) alla nota­
zione dell' edicola del Cristo dalla pianella d ' oro è aggiunto: " pittura 
del sec, XV, ritoccata n' Ma i ritocchi, fatti una ventina d'anni or sono, 
non modificarono le forme: servirono soltanto a rischiarare le tinte ed 
avvivare le dorature, 

D'altra parte si sa che il vicolo Gangaiolo non era in antico nella 
posizione attuale, ma cominciava più a settentrione appunto in faccia 
allo Spirito Santo, accanto all' antica casa Tortorelli, ora Pallotti (n, 5), 
E quando nel 1639 le monache di S, Margherita decisero di costruire una 
chiesa per il pubblico, riservanùo l'altra, ora magazzino di canapa, per 
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lc'1'O U$C) intern, •. lItt.enu l'O d>11 Reggimento il permesso ,Ii fare alcune 
delliolizioni e ,li trll porture il "icolo \'1"1"0 mezzogiorno. Ln, co truzioue 
dellll dlÌt'Sl1 fu in realta cominciat.a. ma non fiuit.lt e si vede ancora un 
tratto <lei 111lnco nel "icolo Uangaiolo: nulla inyece si conserTa ,Iell a 
faeciata. :;e pure questa fu inizillta. 

È certo ljuin,li hl" l' Ilfl're co fu eseguito dopo que to periodo (Ii 
lavori. ai .)uali seguì una istemazione prov"isoria di quel tratto di terreoo, 
re~a poi (le1iuitiva, ,la non ' 0 quali eyenti, 1ino all' epoca attuale. Per 
conto di chi. da ,!nale arti ·ta e in quale anno pr ciso la pittnra ia stata 
esegui t si ignora: ma ba t i il potere affi l'mare. tenu to cou to anche dello 
,tile ,li tutto r aflre,co e dei costumi. oi quali ono raffigurate le person e, 
l'ecie il pellegrino e i popolani del fondo, che la pittura non è certa ­

mente anteriore al eco :S:YIL Anch tJ il piccolo edifi zio di laterizio, che 
la difende alla meglio dalla piogg ia. mo tra i caratteri ,li quel seco lo. 

For'e però più che l'epoca gli amatori (l'ar te e di toria cittadina 
ayranno desiderato apere quale ignificato si na conda n ell a cena affre­
~cata . Chilill'lUe ricorra a lle D'u ide può leggere che la pittura rappre enta 
la leggenda di \Valpnrga (Guida di Bologna, del RICCI, ultima ed izione ): 
\Yalpurga? ahimÈ-! il mi te l'O ., imbrogli a maggiormente. Qual' è que 'ta 
leggenda di \Valpurga e dove trovare un' indicazione, un accenno, una 
,toria che ne parli? 

"C'n giorno Enrico Panzacchi. pa ando per caso in Via Val d'Apo a, 
yi,le una persona fore ti era ferma in contemplazione davanti all' affresco 
e i fermò a pal'larle. Quella D'li di e che in Germania, sua patria, 
r aft're'co. ben noto, rappresentava la leggenda eli Walpurga e forse n e 
aggiunse il racconto. Corrado Ricci. al quale il Panzacchi riferì la con­
,er'azione avuta col forestiere, stampò quanto sopra ho eletto. Ma o il 
fore ti ere baD'liò o il Panzacchi inte e male, giacchè in nessun modo la 
no~tra pittura i può riattaccare alla leggenda di ·Walpurga. 

Di 'lue ta santa, nata in Inghiltel'l'a nell' VIII ecolo e divenuta 
bade'sa del mOna tero di Heidnheim nel 'Yiirtemberg, dove morì, si legge 
la yita negli U Acta anctorum , dei Bollandisti (Tom. II, pago 511-516), 
,ita ricca di sante azioni e miracoli. Venuta la anta dopo morte in 
grande venerazione, e ne osservò la festa. nel primo di Maggio e il 
co tume popolare di vedere certi fatti sotto un solo aspetto e di l'aggrup­
parli anche sotto un solo nome chiamò enz' altro la notte del l" Maggio 
~ notte di \Valpurga n' ~otte paurosa e fosca, notte nella quale il cielo è 
attrayer ato da streghe a cavallo di indiavolati caproni e tutti gli spiriti 
della maO'ia medioevale e nordica i raggruppano nlla cima del monte 
Broken a compiervi la grande funzione del abba romantico. E tutto 
l'insieme di strane figure, di o cene rappre entazioni, frutto dell' avere 
il Cristianesimo mutato gli dèi pagani in tlemoni, tutta questa scena, che 
così bene rappresenta lo spirito pauroso e sarcastico ùel me,lioeyo, porta 
il nome eli una Santa! ~'on arà chi non ricordi la magnifica pittura che 
della notte rli Walpurga fa il Goethe nel suo poema. 

Ora ne suna relazione può essere tra la scena medioevale e l'affresco, 
del 'luale mi occupo: anche perchè esso rappresenta semplicemente il 
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Yolto Santo (li Lucca. J Il'" Origine rl Ile porte, stra,le, borghi, ecc. rli 
G. Zanti (Bologoa 17l2) il tratto di Vin Ya l d' Aposa, che cominci a davanti 
t>. Pnolo e finisce a l vi '0 10 Gaugaiolo ;. chiamato via di tlau ta Croce. 
Cmenza, dice lo Zanti, da Sa /l Mal' tin dalla ("'08 di Sant, e lermina a una 
swlta Cl'OS antiga cl' I.u cca d' pinta in tal 'llll", ]71' .çconl,' a /In o"alo"io spi­
"itua l 80 tt 110m dal ::'j);"itllscmt ( ' ), e n ell' Ore Lti (rns. 109 della B. Comu­
n a le) s i legge: " In faccia (a ll a Uompagnia dell o 8pirito Santo) il Uhristo 
di Lucca è dipinto poco hnono ". Lo strano è che, non molto lontano 
di lì , lungo il fian co occidentale del palazzo lIIontpens i l' corre una stra­
dina, ,letta ora del Vo lto 8an to e ch e nel secolo XVI si chiamava via 
Agre ti. Non forse per avventura l' immagine (lei Vo lto 'anta era dipinta 
in que t' ultima strada poi trftsportata n el sec. XYlI in \ ' al d'Aposa:' 

Certo la . omiglianza tra i (Iue Cristi è troppo ev idente, ]lerchè meriti 
es ere discussa: basta o· ervare la riproduzione dell clue immagini per 
convincer eneo 

In ambedue è il cnratteristico cerchio di metallo, che circonda il 
Cristo: uso antico que to di coronare la croce come con una grande 
aureola ; in ambedue la ve te è ri cca di bonli , ,l'argento nel Cri to di 
Lucca, d'o ro nel nostro: i n ambedue sotto i pi edi è posato un calice. Le 
lettere x e w che si leggono, nell ' alto della croce di Val d'Aposa, mau­
cano in quella Incchese. In questa gli ornamenti sono di varie epoche 
e di vario stile: bizantina forse la primitiva tunica; del eco XII, 
secondo quanto dice il Guerra ( ! ) , il cerchio attorno alla croce; del 
eco XIV, i boreli alle maniche, alla cintura e all' e tremità della ve te di 
tile gotico; finita nel 165- la corona reale, rifatta ed abbellita poco dopo 

la collana. L'antica croce, che il Cristo portava sul petto, fo sostituita 
nel 1660 la un magnifico gioiello di brillanti, riprodotto anche nel no tro 
affre co : piccolo argomento per convincersi sempre pi ù essere la l ittura 
della seconda metà del sec. XVII. La parte inferiore della veste, che 
i lucchesi arricchirono con ricami d'oro nel 1838, i mostra nel nostro 
priva naturalmente, di tali ricami. 

Il no ·tro artista, pur ritraendo con seruIolo g li elementi della deco­
decorazione del Cristo lucchese, ne modernizzò tutte le forme, fino anche 
la faccia, conservando solo il carattere di antica ricchezza: così il cerchio, 
le cappellette dei bordi nella Yeste, il calice ai piedi del Cristù sono stati 
trasformati secondo il gu to ,lei pi ttore e della sua epoca. 

Si possono leggere interi volumi densi eli erudizione e di acume, e 
non altrettanto divertenti , alla antichità ed origine (lei Yolto Santo di 

(I) ~ CominCIa. da S . . Martino dello. Crore dei Santi e termina u uno. santa croce 
antioa. di Lucca dipinta nel muro, in faccia a un oratol'io spirituale che si ebiama. 
Spirito Santo lO. 

(:!) A. GUF:RRA, No'izie 4lo1'iche del J"àllo Sa"to di Lucca. Lucca, Tip. Arei\'. S. Paolino, 
1881. Vedi anche N. N., [//u,/ra:. del S . Crocefisso di Lucca d.1l0 volga,.,,,enle il r"ollo S,,"lo. 
Lucca F. nonsignori 1788. MF.ZZAUOSA. A" Guida di Lucca. I,ucca 'fip. Giusti, 18·13. AKOEI.O 

ROCCA, D e partic .. la SS. CrMe;'. Roma., apud. G. Facciatum MDCIX. 
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Lucca , 'ull' attl'ibnzione .li 'Ine 'to a Nico.lemo, ~nll' inyenzione e tra~porto 
dall' Oriente in Italia della preziosa scu ltura, Gran parte delln leggen­
d,tria narrazion , tanto dh:ussa dn i ,lotti ,Iel ,eco XYIII, è contenuta n el 
co,lice detto di Leboino ,Iell' YIII ecolo, e tramandato a noi ,la un ma­
no cri tto del eco :s:m, he i conserva n ell' Archivio Capitolare di Lucca. 
Ma la criti ca agiografica moderna Mcrive ,8uza e itazi on e il Y. S. ad un 
arti 'ta bizantino, non ,Iauclo importanza al uddetto codice. 

Il primo de i m iracoli , che lo tori co del XIII e 010 attribui sce a l 
simulacro di Lucca è quello, che ancora corre nella booca d l popolo, 
detto" clel pellegrino ~ ' Un giovan e, nativo della Gallia, incammin ato i 
per un pellegrinaggio in Terra Santa, volle prima recarsi a Lucca a 
venerare quella che dicevasi la vera effigie di G. C. Ma egli , assai poyero, 
non avendo nflS un dono da offrire in voto a lla sacra immagine, eseguì 
' u uno trumento musicale una arJUoniosi im a' melolli a. Il Cristo la ciò 
allora cadere il calzare destro ai pi edi del suon atore. Questi, preso il 
calzare, e ce dal tempio, poi vi ri entra e ridona al V. S. il calciamentum, 
che però n on i adatta più al piede. 

Fu opinione di alcuni, riportata dal Guerr a, che il calice veni se 
posto ai piedi del Cri to dopo il fatto narrato; ma in realtà, il calice, 
pure avendo il significato simbolico di raccogl iere il angue, ch e sgor­
ga~'a dalle ferite di N. S., serviva, a mezzo di un' al ertura che comun icaya 
con una cas etta, a raccogliere l'obolo dei fedeli. I Calcia711enta risal­
gono, embra. al Xli ecolo: e ne deduce che la leggenda del pellegrino 
è certamente o contemporanea o posteriore a tale secolo. Appunto in 
quegli anni non era ancora scemato il fervore per i luoghi santi d' Oriente, 
mentre le Crociate, seguite dal dominio cristiano su quelle terre, avevano 
agevolato il viaggio fin laggiù. 

Certamente la pittura in Val d'Aposa rappresenta il miracolo del 
pellegrino ia che l'artista abbia voluto raffigurare il giovane nell' atto 
di ricevere la pianella, sia quando egli la rende. A quale epi odio alluda 
la cena di fondo non saprei dire. Certo esso dovè essere ben noto se 
il pittore 1'aggiunse senz' altro alla rappresentazione del miracolo: n é 
l'epi"odio ha un carattere locale, come di fatto successo a Bologna, 
giacchè anche a Napoli si trova una soena simile, che egregi studiosi 
d'arte e di storia non hanno saputo spiegare ('). 

Xon forse la scena della bilancia rappresenta quanto alcuni scrit'ori 
aggiungono alla storia del pellegrino, che cioè a questo fu dato poi il 
prezzo del calzare? come potevasi in altro modo calcolare tale prezzo, se 
non pesando il prezioso calcia711entmn? 

Rimane ora da ricercare quale fu l'errore nel quale incorse il fore­
stiere tedesco o il Panzacchi. 

."egli anni, che seguirono il mille, il culto del V. S. i sparse rapida­
mente per l'Europa, acquistancìo immensa fama e devozione e a ciò 

(') Cosi gontihnente mi comunica il P. A. M. Ghilardi c. r. I. resiclente a Lucca. 
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certamente contribuì, oltre il carattere di mistero che lo circondava, 
l ' ailluire d i mercanti ùa ogni paese, i quali non si saran dimenticati, 
n ell a loro fede primi tiva, tra un aifare e l 'altro, di riverire la mira­
colosa immagine. Questo culto cosi diffuso - si sa che Gugli elmo il 
Rosso d' I nghilterra g iurava U per il santo Volto di Lucca " - fece 
n ascere innumerevoli ri produzioni del Cri sto lucchese in tutta Europa e 
n ello stesso tempo generò una devozione e un altro culto quello cioè di 
S. Liberata, detta anche W il geforte : a questa santa certamente alludeva 
il forestiere, incontrato dal Panzacchi. 

Si racconta che un re d i Lus itania, n ei primi secoli cristiani, vedu­
to i invasi i domini da un re s iciliano, promise all' invasore in cambio 
della pace la mano di sua figlia, di quella che si chiamò poi Liberata. 
Questa, fervente cristiana e desiderosa di conservarsi vergine, si oppose 
al volere del padre e domandò a Dio, che le risparmiasse il matrimonio. 
D'un tratto le cr ebbe la barba ed essa diventò vecchia e brutta: denunziata 
dal re di Sicilia come cristiana, non vol1e abiurare e fu crocefissa. Questo 
il racconto nelle sue linee generali, diverso secondo i luoghi e secondo 
gli autori ('). 

D'altre Liberate si dice vivessero quale nel III sec., quale nel IV: ne 
fu venerato il nome in Olanda, in Inghilterra, in Normandia e in Italia. 
In Inghilterra si credeva che la santa soccorresse le donne che volevano 
sbarazzarsi dei loro mariti: e anche ora fra i contadini non raro il 
caso, nel quale la morte di un bambino o di un vecchio o di un parente 
inutile sia quasi affrettata con invocazioni a S, Liberata. 

Il modo, col quale la figlia del re di Lusitania potè sottrarsi al ma­
trimonio, le diede il nome: Liberata si chiamò in Italia, Ontko=er nelle 
Fiandre, Kùmmerniss in Germania. Una confraternita di Waerta (Paesi 
Bassi) l'invocava in co?·dis et co''p0?'Ìs rnolestis ang1tstiis et t?'Ìbulationib1U1, frase 
che corrisponde alla parola tedesca Kùmmerniss, La santa, che aveva sa­
puto colle sue preghiere liberare sè stessa, divenne col tempo la migliore 
imploratrice presso Dio· per la liberazione da mali fi ici e morali. 

Ora 1'origine d i S. Liberata sembra debba ricercarsi nella devozione 
medioevale del Volto Santo. L'inusitato tipo iconografico di un Cristo, 
vestito di lun !<'a tunica, portato lontano dal luogo di origine e in luoghi 
dove già forse circo lava il racconto della figlia del re e del suo martirio, 
diventò l ' immagine rappresentativa di tale racconto ed impersonificò 
senz' altro la santa, detta ancora Wilgeforte, U vergine forte "' sia che 
questo appellativo fosse già dato dall' immaginazione popolare alla martire, 
sia che le venisse dall' avere dato a lei gli attributi del V. S., quali la 
corona" la lunga veste, la croce e la barba, 

(I) V. Acta Sallctorum d.i BoUa>,di3ti, Tom, V, pago 59, 20 luglio; G. GUM.PENDERG, 
Atla! Mariam .. , Verona, De Giorgi, MDCOCXLVL VoI. X, p. I, pag, 205; A. BOUVENNE, 
RevulJ de l' Art OhrAli~n. A. X. t 1866 j P. Cn. CAUtER, OaracUristiquts de! Sainls da71! l'art 
populair.; H. D.r.EBAYE, L. legg.lIde agiografiche, Paria, Poussielgue, 1867, Firenze, lib, edito 
fioren tina, 1906. 
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Pure il mir colo ,leI pellegrino fu flttrlbl1ito con leggere modifica­
zioni a ~. Libemta. Dalle rappre,entazioni d I sec. XIII (a quest'epoca Il 
Bon, nne ascrive un trittico d'avorio, da lui citato) alle incISioni del 
sec. XYIII. una òelle quali è r ipor tata dai Bolland i t i i l giovane suona­
tore è l' tIl.gllrato ai piedi llella anta crocetìs a in atto lli uonare la vio la: 
il moconto per ò non parla più di un pellegri n o, che mancasse. llt . elenan 

. tinu are il , iao'gio verso l ' Oriente o di a lcun hè da offnre III vo to 
peI oon "'.. . . . . ~ ' .' 
a l simulacro ma per lo l' in SI narra d i un fid'Lcen OppI so " a mi eu a, 
cb e i rh'ol -e alla santa per impet r ar e a iuto, eseguen do un a suon ata ul 
u o truffi n to: da qu ella avr ebbe avu to in don o un ca lzar e ò ' ar gen to, 

m a. accu sato el i a verlo r ubat o, sar ebbe t a to conclanna to a mOl:t e. R itro­
vata la pi anneUa a i p iedi della an ta, l' accusato fu di chiarato llln ocente. 
Al tri d ice ch e un u onatore. con dannato a m orte p er un fallo a torto 
a t tribuitogli , ri corres e a lla anta e n e ri cevesse un calzar e quale prov a 

della u a innocenza. . . . . 
Non è chi non vede come in sosta nza tutti q uesti r acconti el envlllo 

dalla leO'O'end a n ata in Toscan a : qu a le l 'orig ine d i qu e ta, a ca usa della 
u a anti~hit~ e più p er la sua fa volo ità, i moderni cr iti ci r ifuggono 

discu tere . P er concludere, la rappre entaz ion e d i v ia Val d ' Aposa, sulla 
qu ale bo , oluto scr iver e que t e r ighe di cur iosità, se pu r e d i non alto 
valore a rti t ico, merita ia conser va ta, anche e n on debba far e p iù pen­

sar e n è a Wilgeforte, n è a Wal.purga. 
GUIDO Z UCCHINI 
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